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«Videre deum»: presenza e immagini del princeps 
nella poesia encomiastica di età flavia

Elena Merli*

This paper focuses on the chance for the crowd or for an individual to see Domitian in 
the encomiastic texts of Martial and Statius. I aim to examine the relationship between 
the civitas and the princeps and the role of the poet/singer within the crowd scenes; then, 
thanks to a comparison with Calpurnius Siculus, I will show that even when an individual 
is in the presence of the emperor, texts do not capture specific elements, which close 
viewing would make it possible to notice. At the end of my paper, some remarks are 
offered on the quite different ways that visual data take on in Martial’s epigrams for Trajan.

Il presente contributo scaturisce da alcune osservazioni di ordine più generale rela-
tive alla presenza del princeps nella poesia latina e agli elementi visuali che la accom-
pagnano. Se i testi encomiastici, prima augustei poi neroniani e flavi, si soffermano 
sulle sue doti, gesta e influenza, raramente offrono dettagli che ne descrivano espli-
citamente l’aspetto esteriore, limitandosi a cenni simbolici di grandezza, autorità e 
potere. Inoltre, viene sovente espresso il motivo specifico del vedere di persona il 
princeps da parte di un singolo o di un gruppo: è il praesentis … cognoscere divos del 
Titiro virgiliano, che si reca nella “città che chiamano Roma” allo scopo di incontra-
re il giovane dio (hic illum vidi iuvenem, Verg. ecl. 1.42)1. Questo motivo non inne-
sca, si badi, l’inserimento di tratti descrittivi: a prevalere non è la curiosità (la diffu-
sione della ritrattistica, dalle statue monumentali alle raffigurazioni di uso privato, 
rendeva per altro noto a tutti a grandi linee l’aspetto dell’imperatore), ma la consa-
pevolezza da parte dell’osservatore di fruire del privilegio di un’esperienza avverti-
ta e presentata come un’epifania divina2. 

In particolare, gli epigrammi di Marziale e le silvae di Stazio celebrano la con-
temporaneità in quanto mondo perfetto, diretta emanazione di un princeps presen-
tato come “una sorta di demiurgo che plasma l’impero e la città di Roma a sua im-
magine”3. Se l’influsso positivo di Domiziano su luoghi e situazioni è esplicito sia in 

* *  Università degli Studi di Milano.

1. 1.  Con Cucchiarelli 2012 ad loc., specialmente per il motivo del praesens divus e per il verbo videre 
in quanto caratteristico dell’epifania divina.
2. 2.  Un elemento mutuato, come tanti altri dell’encomio imperiale, dalla poesia erotica, cf. Rosati 
2003 e 2011.
3. 3.  Così Pittà 2021, p. 1. Una introduzione aggiornata ai diversi aspetti legati alla divinitas di Domi-
ziano offrono Raimondi Cominesi et al. 2021.
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Marziale (specie dal quarto libro fino al nono incluso) sia in Stazio (specie nel pri-
mo e nel quarto libro), non molto numerosi sono i componimenti in cui l’imperato-
re per così dire ‘entra in scena’ offrendosi direttamente agli sguardi e ancor meno ve 
ne sono che presentino il suo incontro con un singolo individuo. Parimenti, i testi 
encomiastici sono parchi di dettagli relativi al suo aspetto esteriore: mentre caratte-
ristica precipua della persona di Domiziano e di quanto da lui emana è la luminosi-
tà, rari risultano i riferimenti ai tratti del volto o ad altri concreti elementi fisici, soli-
tamente da intendersi come simbolici di auctoritas, virtus, clementia: il suo viso (ora; 
vultus) è placido, il petto è sacrum, le mani sono tantae, ingentes, magnae.

Le pagine che seguono trattano, molto in sintesi e senza alcuna pretesa di siste-
maticità, di aspetti relativi alla possibilità, da parte della folla o di un singolo indi-
viduo, di vedere Domiziano. Ci soffermeremo dapprima sul rapporto della civitas, 
intesa nelle sue componenti, con il princeps e sul ruolo del poeta-cantore all’interno 
delle scene in cui l’imperatore appare in pubblico; successivamente verrà mostrato 
che anche quando è un singolo a trovarsi in presenza dell’imperatore i testi non col-
gono fatti singolari e specifici, che una visione ravvicinata renderebbe invece pos-
sibile notare, e non ha luogo uno scambio di sguardi segnale di una effettiva comu-
nicazione. Si ricava complessivamente l’impressione di un notevole contrasto fra gli 
effetti, tangibili e pressoché continui, dell’azione di governo e ancor di più del nu-
men dell’imperatore, da una parte, e le apparizioni pubbliche e gli elementi visua-
li relativi alla sua persona, dall’altra: contrasto che va a implementare la dimensio-
ne divina attribuita dai poeti contemporanei all’ultimo dei Flavi, confermandone la 
natura di dominus et deus e presentando in bonam partem tratti di distanza e isola-
mento che dopo la sua morte saranno da subito oggetto della critica di stampo sena-
torio e non solo4. In chiusura sarà proposta qualche osservazione sulle modalità che 
i dati visuali assumono negli epigrammi di Marziale relativi a Traiano: la caratteriz-
zazione di un imperatore civilis, contrapposto al tiranno, passa per scelte lessicali e 
variazioni minime a partire da elementi tradizionali dell’encomio.

Nei versi di Stazio e Marziale, Domiziano si offre agli sguardi della folla, o di un fol-
to gruppo di sudditi, quando assiste di persona a spettacoli nel circo o in teatro: è 
così in Stazio, silvae 1.6 e 2.5, e in Marziale 4.2 e 3; partecipa alle celebrazioni per la 
vittoria nella guerra Sarmatica nell’ottavo libro di Marziale (8.2; 11; 78) e a banchet-
ti organizzati nella monumentale cenatio della reggia sul Palatino in Marziale 8.49 e 

4. 4.  Panoramica su Domiziano come divinità nei testi letterari in Leberl 2004, pp. 167-180 (Stazio) e 
291-321 (Marziale), cui si aggiunga Cordes 2017, pp. 135-165. Su dibattuta questione della formu-
la dominus et deus, ricorrente sebbene non propriamente ufficiale, cf. la sintesi di Spinelli & Grego-
ri 2019. Più in generale, sulla rappresentazione di ‘autocrazia e divinità’ a partire da Augusto da ve-
dere l’ampia sinossi di Citroni 2015.
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Stazio, silvae 4.2; si mostra in pubblico quando assume per l’ennesima volta il con-
solato (silvae 4.1)5. Grande assente è il trionfo, occasione per eccellenza in cui l’im-
peratore si metteva in scena davanti a tutta la cittadinanza6: questo elemento non 
poteva però mancare in testi encomiastici, dove al ricordo dei trionfi passati e alla 
profezia dei futuri si aggiunge così come oggetto di elogio il rifiuto di celebrarne (va-
gosque / Sauromatas Latio non est dignata triumpho, Stat. silv. 3.3.170 s.; 4.1.39; saepe 
recusatos… triumphos, Mart. 9.101.19) mentre nell’ottavo libro degli epigrammi, su 
cui avremo modo di soffermarci, Marziale ‘promuove’ a trionfo (con l’arguto ossi-
moro secretos triumphos, 8.15.5) la più modesta ovatio con cui nel gennaio del 93 fu 
accolta la vittoria sarmatica.

I componimenti incentrati sulle apparizioni pubbliche di Domiziano rientra-
no nella cosiddetta ‘poesia della città’7: una produzione legata a luoghi dell’Urbe e 
a spettacoli e cerimonie pubbliche presentati nel testo ‘in presa diretta’ o come ap-
pena accaduti. In essi riveste un ruolo centrale la folla di cui si sottolinea la compo-
sizione ampia, dal popolo agli equites ai membri del senato. Il motivo declinato in 
chiave encomiastica era già ben presente nella poesia augustea, in particolare nel-
la lirica oraziana e nell’elegia ovidiana dell’esilio8. In apertura di carm. 3.14 Orazio 
in relazione al reditus di Augusto dalla Spagna menziona prima la plebs, poi le don-
ne, le ragazze e i giovani, mentre in carm. 4.2.50 s. rappresenta l’intera cittadinanza, 
fra cui colloca anche se stesso, festeggiare il trionfo (dicemus, io Triumphe, / civitas 
omnis). Ovidio, esiliato a Tomi, può prima auspicare il trionfo di Tiberio sulla Ger-
mania a cui parteciperanno le matrone e tutti gli ordini sociali (trist. 4.2.15 s.: plebs 
pia cumque pia laetetur plebe senatus, / … eques) e poi vederne con la mente la cele-
brazione immaginando i popoli accorsi da ogni punto dell’orbe ad ammirare il vol-
to del condottiero (pont. 2.1.22: innumeras gentes ad ducis ora sui). 

Passando ai poeti flavi, nel settimo libro di Marziale, che esprime l’ansia per il 
ritorno di Domiziano dal fronte sarmatico nel dicembre del 92 (7.5-8), e nel succes-
sivo, dedicato ai festeggiamenti per la vittoria a inizio 93, la folla, nelle sue diverse 
componenti, è fra i protagonisti indiscussi: il desiderio condiviso dal popolo e dal 

5. 5.  Restano esclusi dall’elenco i testi che non esplicitano la presenza fisica dell’imperatore benché sia 
possibile ipotizzarla o si avverta l’azione del suo numen: ad es. numerosi epigrammi di Marziale sui 
giochi del circo, a partire dalla serie su lepri e leoni del primo libro (un ‘numero’ definito miracula in 
1.6.5), e Stazio, silvae 4.3. 
6. 6.  Dopo aver partecipato al trionfo del padre e del fratello sulla Giudea, da imperatore Domiziano 
aveva trionfato nell’83 sui Catti, cf. Mart. 2.4, forse nell’86 sui Daci, nell’89 su Catti e Daci. La poe-
sia domizianea è molto attratta dal tema del trionfo, che compare in evidenza nell’ultimo libro della 
Tebaide di Stazio (trionfo di Teseo) e dei Punica di Silio (trionfo di Scipione). Su trionfi e campagne 
belliche di Domiziano: Jones 1992, pp. 126-159.
7. 7.  Labate 1987 esamina il fenomeno e la sua declinazione in Ovidio. Sulla sua ripresa in Marziale cf. 
Merli 2018.
8. 8.  La presenza della folla nella poesia augustea è indagata da Galasso 2018.
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senato auspica il ritorno dell’imperatore a Roma (desiderium populique patrumque, 
7.5.1), è Roma stessa a inneggiare al futuro trionfo (7.6.7), tutti sono con l’imperato-
re lontano et oculis et animis (7.7.7) tanto che persino il popolino è assorbito dal pen-
siero di lui, che lo distrae dalle gare del circo (7.7.9 s.); conclusasi la guerra, c’è calca 
agli altari per ringraziare gli dèi del fausto esito (quantus… conventus, 8.4.1) e la fol-
la del circo, tutta intenta ad acclamare con venerazione l’imperatore, non si accorge 
che si sono già disputate ben quattro corse coi cocchi (8.11.5 s.): 

Dum te longa sacro venerantur gaudia Circo,
	 nemo quater missos currere sensit equos.

I festeggiamenti e le cerimonie religiose di ringraziamento coinvolgono ogni ordi-
ne sociale: dat populus, dat gratus eques, dat tura senatus, 8.15.3; vescitur omnis eques 
tecum populus patresque, 8.49.7. Allo stesso modo, l’intera civitas accoglie Domizia-
no nuovo console in Stazio, silv. 4.1.25-27: turmaeque tribusque / purpurei patres… / 
omnis honos.

Al motivo costante, già augusteo e che permarrà con Traiano (Plin. paneg. 22.1-
5), dell’accoglienza festosa riservata da tutta la cittadinanza al princeps in occasione 
del reditus nell’Urbe o del trionfo, si aggiunge nella poesia flavia quello della rap-
presentanza di tutti gli ordini in teatro e nel circo in quanto luoghi privilegiati ove 
lo spettacolo del potere può dispiegarsi. Sia Marziale che Stazio rappresentano il 
pubblico dei giochi nella sua ampiezza sociale: plebs minor ordo maximusque assiste 
a uno spettacolo sancto cum duce (Mart. 4.2.3 s.); silvae 1.6 si sofferma su una folla 
che abbraccia tutti gli esponenti della civitas – a festeggiare i Saturnali è infatti om-
nis ordo (vv. 43 s.): 

una vescitur omnis ordo mensa,
parvi, femina, plebs, eques, senatus.

Ancora, in silv. 2.5.25 populusque patresque si rattristano dinnanzi alla morte del leo 
mansuetus e alla commozione di Domiziano che chiude il breve componimento (Ca-
esaris ora… unius amissi tetigit iactura leonis, vv. 27 e 30), così che l’imperatore che 
assiste ai ludi diviene parte dello spettacolo9. Si aggiunga che, se Domiziano cala-
mita gli occhi e i pensieri di tutti, il suo sguardo compare molto raramente nei testi 
poetici, e ciò accade in particolare in relazione a giochi nel circo o nell’anfiteatro. 
Similmente infatti, l’epigramma 8.78, dedicato ai festeggiamenti organizzati da Ar-

9. 9.  Naturalmente Domiziano in quanto deus conosce e controlla ogni cosa senza bisogno di usare la 
vista. Tuttavia raccogliere e analizzare i passi in cui è lui soggetto del verbo di percezione visiva po-
trebbe fornire indicazioni interessanti sul suo rapporto con i sottoposti e sulla sua stessa divinitas.
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runzio Stella per onorare la vittoria sarmatica, si chiude rimarcando la presenza del 
princeps come spettatore (vv. 15 s.): omnia sed, Caesar, tanto superantur honore, / quod 
spectatorem te tua laurus habet. Stando ai testi encomiastici, insomma, lo sguardo di 
Domiziano si posa sul leone morente e sui ludi del suo trionfo, e ancora sul panora-
ma dalla villa di Alba (Mart. 5.1.1 s.) o su un fedele liberto di corte (Stat. silv. 5.1.39), 
mai invece sulla folla o su un gruppo o un singolo cittadino10.

L’attenzione alla composizione del pubblico degli spettacoli trova anticipazio-
ne prima nell’Ovidio galante, che sottolinea la piccante compresenza di iuvenes e 
puellae in ars 1.173 e 217, poi da un punto di vista più largo e dunque più interes-
sante per noi nella bucolica neroniana, il cui ruolo di precedente e modello per l’en-
comio di età flavia attende di essere messo pienamente in valore11. In particolare, 
nella settima egloga di Calpurnio Siculo il pastore Coridone racconta ciò che ha vi-
sto a Roma (quae spectavimus urbe, v. 18), cioè gli splendidi giochi dell’anfiteatro; il 
pastore descrive fra l’altro la variegata composizione del pubblico, disposto su set-
tori diversi della gradinata a seconda del rango (vv. 26-29): più in alto i plebei (una 
pulla turba, folla in umili vesti scure) e le donne, poi in posti riservati i cavalieri e i 
tribuni, nivei perché in toga; dettagli che, lo vedremo, avranno un’importante con-
seguenza sulla (im)possibilità per lo spettatore venuto dalla campagna di osserva-
re da vicino il giovane dio al quale si devono sia i giochi sia in generale l’abbaglian-
te splendore dell’Urbe.

Passiamo, per chiudere questa prima serie di osservazioni, a esaminare il rap-
porto che si stabilisce nel testo fra il poeta e la folla rappresentata nei suoi versi: una 
questione complessa sulla quale in questa sede basterà dire che chi scrive può sotto-
lineare il proprio ruolo di cantore o presentarsi come specifico individuo che frui-
sce dell’esperienza insieme al gruppo o scomparire annullandosi all’interno di esso. 
Questa casistica si esemplifica in modo articolato in silv. 1.6: se l’esperienza del ban-
chetto e dei festeggiamenti per i Saturnali appartiene a un generico nos in cui rien-
tra anche Stazio (nostri Iovis, v. 27; nobiscum, v. 48), a inizio e fine del componimento 
è realizzata una sorta di Ringkomposition tramite predicati verbali alla prima perso-
na singolare (dum refero, v. 7; deficio, trahor, rispettivamente v. 96 e v. 97). Nel primo 
caso (v. 7) parla il cantore, che si accinge a mettere in versi l’evento appena termi-
nato; nella sezione conclusiva i versi 96 s. (iam iam deficio tuoque Baccho / in serum 
trahor ebrius soporem) suggeriscono piuttosto l’esperienza di Stazio in quanto citta-
dino che ha preso parte alla festa e ormai esausto si addormenta, recuperando così 

10. 10.  Sullo sguardo di Domiziano contrapposto a quello di Traiano si vedano Speriani 2019 e in que-
sto volume. 
11. 11.  Qualche spunto in questo senso in Cancik 1965, pp. 106 ss. – Aspetti del rapporto tra model-
li ideologici e culturali neroniani e domizianei sono indagati nel volume di Bönisch-Meyer u.a. 2014; 
sulla costruzione e ‘decostruzione’ letteraria dei due imperatori vedi Cordes 2017. 
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una dimensione individuale dopo che si è concluso il rito collettivo. Similmente, nel-
la serie degli epigrammi 5-8 del settimo libro, Marziale dapprima si colloca all’inter-
no della folla (cf. specialmente l’epigramma 7.6 s.: nostris; sumus) e solo nell’ultimo 
componimento presenta il proprio rapporto privilegiato con le Muse assumendo il 
ruolo di cantore dell’imminente trionfo e inserendo un pronome di prima persona 
singolare (nunc hilares, si quando mihi, nunc ludite Musae, v. 1). 

Come si vede, in nessun caso il poeta risulta un osservatore estraneo alla scena 
né d’altra parte occupa in essa una posizione di particolare privilegio, ma si colloca 
invece all’interno dell’esperienza visiva e soprattutto emotiva della folla: il testo en-
comiastico si fa in tal modo veicolo e filtro del rapporto fra la comunità e il suo prin-
ceps, in un contesto di coralità e partecipazione. 

La presenza ‘forte’ di Domiziano, la consapevolezza e l’orgoglio da parte del pub-
blico di trovarsi con lui nello stesso luogo non innescano nei componimenti finora 
menzionati una descrizione del princeps. In base a quanto detto sopra, la scarsità di 
dettagli visivi specifici relativi alla sua persona può essere ricondotta anche a uno 
sguardo che non gode di una posizione (fisica e sociale) privilegiata ma ripropone 
per lo più ciò che la folla, o il poeta in quanto parte di essa, è in grado di percepire 
o intuire da una certa distanza o che già conosce grazie alla capillare diffusione del-
la ritrattistica imperiale12.  

Di nuovo, potrà essere messo a frutto un confronto con la settima egloga di Cal-
purnio. Dopo che Coridone ha espresso a più riprese il proprio stupore derivante 
dalle molteplici suggestioni visive (nova spectacula, v. 5)13, verso la fine del componi-
mento, Licota gli chiede, non senza una punta di malizia, come sia allora vedere un 
dio da vicino e quali il suo aspetto, volto e gesti (vv. 76-78): 

Nunc, tibi si propius venerandum cernere numen
fors dedit et praesens vultumque habitumque notasti,
dic age dic, Corydon, quae sit mihi forma deorum.

Coridone però è dovuto rimanere a distanza, nella parte alta delle gradinate, in quan-
to vestito poveramente (o utinam nobis non rustica vestis inesset, v. 79); deve perciò 

12. 12.  L’ossessione di Domiziano per i monumenti celebrativi è ricordata da Svetonio, Dom. 13, e atte-
stata fra l’altro da Marziale 1.70.6 (plurima… fulget imago ducis). Non a caso i suoi poeti si sofferma-
no sulla ritrattistica: alla notissima silva 1.1, ecfrasis del colossale monumento equestre nel foro, si ag-
giunga almeno Mart. 9.64-65 e 101 (statua di Ercole con le fattezze di Domiziano); erano diffusi an-
che ritratti in case private, cf. Mart. 9.23-24. 
13. 13.  Dettagli visuali e verbi di percezione visiva (video, cerno, specto) costituiscono l’ossatura dell’e-
gloga: cf. ad es. v. 23: vidimus… spectacula; vv. 35 s.: vix suffecimus ipsi / per partes spectare suas; v. 
38: cuncta mirabar; v. 57: vidi; v. 60: vidimus; v. 64: cernere; v. 70: vidimus.
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ammettere che ha potuto vederlo solo da lontano (utcumque tamen conspeximus ip-
sum / longius, vv. 82 s.) e conclude (vv. 83 s.):

… ac, nisi me visus decepit, in uno
et Martis vultus et Apollinis esse putavi.

Sono questi gli ultimi versi dell’egloga e dell’intera raccolta, che si chiude omaggian-
do il princeps e accentuandone al tempo stesso distanza e inattingibilità. Coridone 
non è certo di quanto ha visto, tanto che l’ultima parola del componimento (putavi) 
suggerisce una collaborazione degli occhi della mente, per così dire, che attivano 
modelli culturali e iconografici noti (Marte e Apollo) per dare forma alla indistinta e 
lontana immagine del giovane dio. Alla straordinaria attenzione riservata ad aspetti 
visuali degli spettacoli, emanazione del numen dell’imperatore, fa da contraltare la 
vaghezza della visione diretta della sua persona. Evidente l’affinità con le modalità 
dell’encomio flavio, sebbene con una serie di distinguo: Marziale e Stazio esprimo-
no solitamente un punto di vista collettivo e non sottolineano la eventuale difficol-
tà della visione a causa della distanza, ma presentano come eccezionale e significa-
tivo per se il trovarsi insieme all’imperatore nello stesso luogo.

Veniamo a qualche elemento più specifico. Tratto dominante che caratterizza 
l’apparire di Domiziano è la luminosità: in particolare, l’entrata in scena, per così 
dire, del princeps è spesso paragonata o assimilata al sorgere del giorno e alla luce del 
sole14. In silvae 4.1 Domiziano console apre l’anno sorgendo con il sole di cui supe-
ra lo splendore: Germanico oritur cum sole novo, cum grandibus astris, / clarius ipse 
nitens (vv. 3 s.); Marziale utilizza il motivo con particolare insistenza nel libro otta-
vo: nell’epigramma 21, poiché la luna non vuole tramontare per assistere anche lei al 
reditus di Domiziano (et cupit Ausonium luna videre ducem, v. 10), il princeps potrà 
entrare nell’urbe prima che faccia giorno, infatti, questa la conclusione, non deerit 
populo te veniente dies (v. 12); ancora, il volto del condottiero emana un purpureum 
iubar, affine ai raggi del sole (8.65.4). Nei componimenti citati alla forte suggestione 
legata alla luce non si accompagnano ulteriori dati relativi all’aspetto di Domizia-
no: come se abbagliati dal suo fulgore i presenti fossero impossibilitati dall’indivi-
duare concreti dettagli. L’osservatore può posare lo sguardo con agio su Domiziano 
solo quando il monarca si sforza di mitigare i propri raggi (è così in silvae 4.2, su cui 

14. 14.  Un topos, già ellenistico, ben presente nella Roma augustea (cf. Hor. carm. 4.5.5 ss.: lucem redde 
tuae … patriae / instar veris enim vultus ubi tuus / adfulsit populo, … / soles melius nitent; Ov. Pont. 
2.1.25 ss.) e che conoscerà grande fortuna, non solo letteraria, in relazione a Nerone (cf. ad es. Sen. 
clem. 1.8.4); per la sua declinazione traianea si veda Speriani in questo volume. Più in generale sulla 
luminosità in relazione a Domiziano e ciò che lo attornia: Sauter 1934, pp. 137 ss., Scott 1936, Can-
cik 1965, pp. 80 s. Sinossi sulla presenza del motivo dall’età ellenistica ai Giulio-Claudii in Wein-
stock 1971, pp. 370-384.
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vedi infra) oppure in relazione al ritratto monumentale collocato nel foro e descrit-
to in silvae 1.1: si osservi fra l’altro che in entrambi questi passi ricorre a fine esame-
tro il raro nesso ora tueri (1.1.15: iuvat ora tueri; 4.2.16: datur ora tueri) a sottolinea-
re l’eccezionalità dell’occasione.

Oltre che nelle cerimonie ufficiali o che nel corso dei ludi, Domiziano si mostra 
in pubblico durante il banchetto offerto a un gran numero di cittadini: in silv. 1.6 
nell’anfiteatro festeggiando i Saturnali; nell’epigramma 8.49 a palazzo nel 93 in oc-
casione della vittoria sarmatica; in silv. 4.2 ancora a palazzo circa un anno dopo. In 
questi casi trovano espressione nel testo orgoglio da parte di semplici cittadini am-
messi a cenare con il princeps. Marziale 8.49, relativo al banchetto offerto in onore 
della vittoria sarmatica, esprime stupore per la prossimità fra Domiziano e gli altri 
commensali, vv. 7 s.: 

vescitur omnis eques tecum populusque patresque
	 et capit ambrosias cum duce Roma dapes.

Ciascun verso contiene la menzione della civitas nella sua accezione più ampia (i tre 
ordini nell’esametro, l’intera Roma nel pentametro) insieme a quella dell’imperato-
re (tecum; cum duce), e il distico successivo rimarca la sorpresa per questo onore inat-
teso: i presenti si aspettavano una semplice sportula mentre sono invitati a una cena 
in piena regola: promissa est nobis sportula, recta data est (v. 10). In silvae 1.6 Domi-
ziano siede con la folla (et tu… nobiscum socias dapes inisti, vv. 46 e 48), così che fi-
nanche il più insignificante fra il pubblico può vantarsi di essere stato suo commen-
sale (vv. 49 s.): 

iam se, quisquis is est, inops beatus
convivam ducis esse gloriatur. 

La situazione privata e amicale della cena, fulcro e punto nevralgico della vita so-
ciale romana, si traspone sul numero enorme di invitati nell’anfiteatro o nella cena-
tio monumentale, con evidenti ricadute sulle possibilità di una comunicazione fra il 
‘padrone di casa’, per così dire, e i commensali. Ciò emerge in particolare in silvae 
4.2, il più dettagliato e complesso banchetto di corte celebrato dalla poesia flavia15. 
In questo caso, alla cena sono presenti esclusivamente senatori e cavalieri; Stazio non 
appartiene a questi due ordini e l’invito costituisce dunque per lui un privilegio par-

15. 15.  Per inquadrare questo testo si può partire da Klodt 2001 e Newlands 2002, pp. 260-283. Sui li-
miti della possibilità di vedere Domiziano nelle silvae cf. McCullough 2009, che li intende, a mio 
giudizio cogliendo nel segno, come collegati alla divinitas del monarca piuttosto che come velata cri-
tica al suo carattere ‘tirannico’.
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ticolare16: lo sguardo è perciò eccezionalmente quello del cantore che utilizza la pri-
ma persona singolare in riferimento a una propria esperienza individuale sebbene 
collocata in un contesto molto affollato.

Stazio si dice dapprima incredulo di poter vedere così da vicino il princeps, per 
di più senza doversi alzare in piedi (silv. 4.2.14-17):

tene ego, regnator terrarum orbisque subacti
magne parens, te, spes hominum, te, cura deorum,
cerno iacens? datur haec iuxta, datur ora tueri
vina inter mensasque, et non assurgere fas est?

L’attenzione rivolta all’imperatore (cerno) e specificamente al suo volto (ora tueri) ri-
mane in un primo tempo come sospesa per lasciar spazio alla descrizione della gran-
de sala. Solo dopo un certo numero di versi, Stazio torna a focalizzarsi sul princeps. 
Nonostante l’inaudito splendore della sala, infatti, suo unico desiderio è approfitta-
re dell’occasione per osservare Domiziano (vv. 40-45):

ipsum, ipsum cupido tantum spectare vacavit
tranquillum vultu sed maiestate serena
mulcentem radios summittentemque modeste
fortunae vexilla suae; tamen ore nitebat
dissimulatus honos. talem quoque barbarus hostis
posset et ignotae conspectum agnoscere gentes.

Nel contesto del banchetto, Domiziano si sforza di temperare (summittentem; dis-
simulatus) la propria natura superiore, espressa in termini di luminosità (radios; 
nitebat); si badi però che la possibilità di osservarlo con agio (spectare vacavit) non 
conduce Stazio a tracciare un ritratto che sveli qualche dettaglio specifico o indi-
viduale andando oltre i topici fulgore, maestosità ed espressione benevola: anzi, 
lo stereotipo proposto è talmente generico che persino un barbarus hostis o igno-
tae gentes potrebbero riconoscervi l’imperatore senza difficoltà. Banchettando da 
privilegiato a palazzo, insomma, il poeta flavio non percepisce e non descrive mol-
to di più di quanto fosse riuscito all’umile pastore di Calpurnio, seduto sulle più 
lontane gradinate. 

Questa assenza di tratti specifici si incontra in altri testi relativi all’esperienza 
visiva di un singolo: in Marziale 5.3 è un ambasciatore daco che si rallegra di tro-
varsi a Roma ed essere in grado di tam prope… cernere quel dio che suo fratello, il 

16. 16.  La situazione è illustrata da Nauta 2002, pp. 335 s., dove si propone che Stazio fosse stato invita-
to in quanto cantore dell’evento (come mostrano i vv. 7 s.).
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re Decebalo, può solo venerare da lontano; ancora, nell’epigramma 6.10, il princeps 
è rappresentato mentre legge una supplica del poeta. La richiesta non viene accolta, 
ma l’espressione distesa di Domiziano è un elemento positivo che lascia ben spera-
re per il futuro, vv. 5 s.: 

at quam non tetricus, quam nulla nubilus ira,
	 quam placido nostras legerat ore preces.

Non assistiamo a uno scambio di sguardi e tantomeno di parole: semplicemente, Do-
miziano legge la supplica senza dar segno di irritazione17.

Appare evidente la trasformazione nel senso di un irrigidimento e di una perdita 
di contatto diretto subita in età imperiale dal motivo del vedere il princeps in quan-
to praesens deus. Se nella prima bucolica virgiliana, da cui queste osservazioni han-
no preso le mosse, si instaura una situazione di efficace comunicazione (si ricorderà 
che in Virgilio il dio risponde alla supplica, addirittura prendendo la parola nel te-
sto per rassicurare Titiro), una situazione tanto informale sarebbe impensabile per 
il povero pastore neroniano come nel rigido protocollo domizianeo: nelle cerimonie 
ufficiali e nei giochi del circo, nel contesto della cena e persino nei rarissimi incon-
tri da parte di un singolo viene tematizzata come grande privilegio la semplice pos-
sibilità di videre (o cernere, spectare, tueri) Domiziano, di cui sono posti in evidenza 
tratti di luminosità e, talvolta, autorità e benevolenza nell’espressione del volto, con-
fermandone il carattere inattingibile e superumano.

Un breve corollario, per finire, sull’omaggio che Marziale rivolgerà ai successori di 
Domiziano, elaborando un radicale cambiamento rispetto alle strategie rappresen-
tative adottate nel recente passato. In particolare, la civilitas di un principe-senato-
re come Traiano viene contrapposta alla pretesa divinitas di Domiziano, così come 
farà poco dopo Plinio nel Panegirico. Gli epigrammi definiscono Traiano dux (10.6 
e 12.8) e lo descrivono come un soldato giovane e vigoroso (fortem iuvenemque Mar-
tiumque … militem, 12.8.5 s.). Programmatico in questo senso è l’epigramma 10.72: 
il poeta si accinge a celebrare non un dominus et deus ma il più giusto ed equilibra-
to dei senatori (vv. 8 s.), sotto il cui governo Roma non dovrà più usare le parole di 
prima (verbis… prioribus, v. 13)18.

17. 17.  Si tratta fra l’altro dell’unico epigramma in cui è possibile ipotizzare che Marziale si trovi come 
individuo alla presenza del princeps, cf. Nauta 2002, p. 341. 
18. 18.  Cf. Plin. paneg. 2.3: nusquam ut deo, nusquam ut numini blandiamur; non enim de tyranno sed de 
cive, non de domino sed de parente loquimur. Sul rapporto fra temi del panegirico e successive criti-
che per Domiziano che ne rovesciano i motivi vedi Cordes 2017, pp. 168 s. (su 10.7 e 34) e 238 (su 
10.72 e altri epigrammi di retractatio). Al Marziale ‘traianeo’ sono dedicati vari contributi nel volume 
a cura di König e Whitton 2019.
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Questa contrapposizione si sostanzia anche del rovesciamento di elementi vi-
sivi e di dinamiche dello sguardo: secondo Plinio, Traiano è accessibile agli sguar-
di di tutti, non si nasconde e non si pone al di sopra, a sua volta guarda e prende in 
considerazione chi lo attornia19. Per parte sua, Marziale dedica un Gedichtpaar, gli 
epigrammi 6 e 7 del decimo libro (di cui come è noto abbiamo la seconda edizio-
ne, uscita nel 98), al desiderio condiviso per il rientro a Roma di Traiano, all’epoca 
impegnato sul Reno. In 10.6 chi può spectare fin da ora il condottiero (si tratta pro-
babilmente di un’ambasceria inviata dal senato al nuovo imperatore) è detto felice, 
nell’impaziente attesa che tutta Roma possa fruire della sua vista. Colpisce la pecu-
liare declinazione del motivo della luminosità, tipico delle scene di adventus e redi-
tus di un imperatore e costante della raffigurazione di Domiziano e della sua Roma. 
Nell’incipit del componimento Traiano è definito coruscus, cioè fulgido, rilucente 
di una luce che non emana però direttamente da lui ma è presentata come un rifles-
so di quella degli astri del Nord (vv. 1 s.): 

Felices, quibus urna dedit spectare coruscum
	 solibus Arctois sideribusque ducem.

Si tratta dell’unica occorrenza nel corpus degli epigrammi dell’aggettivo, assai fre-
quente in poesia epica per indicare in particolare le armi e il loro bagliore: è attribu-
ito sovente a mucro, galea, umbo, cristae dell’elmo, più raramente a guerrieri in armi 
(cf. ad es. iuvenes auroque corusci, Verg. Aen. 9.163; Stat. Theb. 4.9); il verbo corri-
spondente, coruscare, anch’esso termine epico, significa agitare, brandire, vibrare 
un’arma (spada o lancia), spesso implicando il bagliore del metallo20. Marziale as-
socia dunque Traiano alla luminosità scegliendo significativamente un termine alto 
e della dizione epica che non aveva mai attribuito a Domiziano e che non suggeri-
sce il fulgore abbagliante e costante di un dio ma il bagliore intermittente e riflesso 
dell’armatura di un soldato. 

Il distico successivo si interroga su quando avverrà il reditus del nuovo impera-
tore nella capitale (vv. 3 s.): 

quando erit ille dies, quo campus et arbor et omnis
	 lucebit Latia culta fenestra nuru?

19. 19.  Così Speriani 2019.
20. 20.  ThLL 4, 1076 s. coruscus; 1074 ss. corusco. Oltre che ad armi e a guerrieri in armi, coruscus e co-
ruscare sono attribuiti spesso al fulmine e al fuoco, di cui esprimono i bagliori e il colore rossastro. 
Assai raramente coruscus è invece detto del sole: cf. Verg. georg. 1.233; Sen. Phaedr. 889; Sil. 8.434 
(in una sanguinosa scena di battaglia). L’unica occorrenza dell’aggettivo in un testo di omaggio a Do-
miziano, Stat. silv. 1.1.71, definisce coruscus il cavallo del monumento equestre, e si riferisce perciò 
allo splendore del bronzo (cf. Pittà 2021 ad loc.).
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Quel giorno sarà sì luminoso, ma ciò non attiva l’equazione fra imperatore e luce del 
sole utilizzata per Domiziano (e per tanti prima di lui): l’elemento (lucebit) si collega qui 
alle giovani donne romane affacciate alle finestre per vedere Traiano. Infine, la folla 
che si assiepa lungo la strada è essa stessa spettacolo (tota… Roma videnda, v. 6) anche 
grazie al contrasto di abbigliamento: ai cavalieri in toga si affiancano africani in vesti 
variopinte (eques et picti tunica Nilotide Mauri, v. 7). Luci e colori appartengono alla fe-
sta di popolo, non alla figura dell’austero miles Traiano. La consapevolezza di trovar-
si di fronte a un diverso modello di princeps, basato sulla ostentazione della civilitas 
rispetto alla scelta estrema di divinitas operata da Domiziano, non è dunque da attri-
buirsi soltanto a esponenti dell’ordo senatorius quali Plinio e Tacito ma investe anche 
semplici cittadini, dei quali Marziale fa parte e ai quali il suo epigramma si rivolge21.
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im Vergleich, Sophia Bönisch-Meyer, Lisa Cordes, Verena Schulz, Anne Wolsfeld, Mar-
tin Ziegert (Hgg.), Tübingen, Narr. 
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